
 

PREGHIERA 
 

Adorando insieme la croce, segno della nostra salvezza, 

chiediamo umilmente perdono per noi, 

per le colpe di cui noi ci siamo macchiati; 

chiediamo perdono anche a nome di tutti coloro che non sono   qui 

e non sanno chiedere perdono al Signore per le loro colpe. 

 

Essi non sanno di quanta gioia e di quanta pace 

il loro cuore sarebbe pieno se sapessero farlo. 

Chiediamo perdono a nome di tutta l'umanità, 

del tanto male commesso dall'uomo contro l'uomo, 

del tanto male commesso dall'uomo 

contro il Figlio di Dio, contro il salvatore Gesù, 

contro il profeta che portava parole di amore. 

 

E mettiamo la nostra vita nelle mani del crocifisso 

perché egli, redentore buono, redima e salvi il nostro mondo, 

redima e salvi la nostra vita col conforto del suo perdono.  

 

Card. Carlo Maria Martini 
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 In quel tempo, Gesù giunse 
a una città della Samaria chiamata 
Sicar, vicina al terreno che Giacob-
be aveva dato a Giuseppe suo fi-
glio: qui c’era un pozzo di Giacob-
be. Gesù dunque, affaticato per il 
viaggio, sedeva presso il pozzo. 
 Era circa mezzogior-
no. Giunge una donna samaritana 
ad attingere acqua. Le dice Gesù: 
«Dammi da bere». I suoi discepoli 
erano andati in città a fare provvi-
sta di cibi. Allora la donna samari-
tana gli dice: «Come mai tu, che 
sei giudeo, chiedi da bere a me, che 
sono una donna samaritana?».  
 I Giudei infatti non hanno 
rapporti con i Samaritani. Gesù le 
risponde: «Se tu conoscessi il dono 
di Dio e chi è colui che ti dice: 
“Dammi da bere!”, tu avresti chie-
sto a lui ed egli ti avrebbe dato ac-
qua viva». Gli dice la donna: 
«Signore, non hai un secchio e il 
pozzo è profondo; da dove prendi 
dunque quest’acqua viva? Sei tu 
forse più grande del nostro padre 
Giacobbe, che ci diede il pozzo e 
ne bevve lui con i suoi figli e il suo 
bestiame?».    
 Gesù le risponde: «Chiunque 
beve di quest’acqua avrà di nuovo 
sete; ma chi berrà dell’acqua che io 
gli darò, non avrà più sete in eter-
no. Anzi, l’acqua che io gli darò 
diventerà in lui una sorgente  

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

d’acqua che zampilla per la vita 
eterna». «Signore  gli dice la don-
na , dammi quest’acqua, perché io 
non abbia più sete e non continui a 
venire qui ad attingere acqua».  
 Le dice: «Va’ a chiamare tuo 
marito e ritorna qui». Gli risponde 
la donna: «Io non ho marito». Le 
dice Gesù: «Hai detto bene: “Io 
non ho marito”. Infatti hai avuto 
cinque mariti e quello che hai ora 
non è tuo marito; in questo hai det-
to il vero». Gli replica la donna: 
«Signore, vedo che tu sei un profe-
ta! I nostri padri hanno adorato su 
questo monte; voi invece dite che è 
a Gerusalemme il luogo in cui bi-
sogna adorare».   
 Gesù le dice: «Credimi, don-
na, viene l’ora in cui né su questo 
monte né a Gerusalemme adorerete 
il Padre. Voi adorate ciò che non  



conoscete, noi adoriamo ciò che 
conosciamo, perché la salvezza 
viene dai Giudei. Ma viene l’ora 
ed è questa in cui i veri adoratori 
adoreranno il Padre in spirito e 
verità: così infatti il Padre vuole 
che siano quelli che lo adorano. 
 Dio è spirito, e quelli che lo 
adorano devono adorare in spirito 
e verità». Gli rispose la donna: 
«So che deve venire il Messia, 
chiamato Cristo: quando egli ver-
rà, ci annuncerà ogni cosa». Le 
dice Gesù: «Sono io, che parlo 
con te». In quel momento giun-
sero i suoi In  
In quel momento giunsero i 
suoi discepoli e si meraviglia-
vano che parlasse con una don-
na. Nessuno tuttavia disse: 
«Che cosa cerchi?», o: «Di che 
cosa parli con lei?».  
 La donna intanto lasciò la 
sua anfora, andò in città e disse 
alla gente: «Venite a vedere un 
uomo che mi ha detto tutto 
quello che ho fatto. Che sia lui 
il Cristo?». Uscirono dalla città 
e andavano da lui. Intanto i di-
scepoli lo pregavano: «Rabbì, 
mangia».    
 Ma egli rispose loro: «Io 
ho da mangiare un cibo che voi 
non conoscete». E i discepoli si 
domandavano l’un l’altro: 
«Qualcuno gli ha forse portato 
da mangiare?».   
 Gesù disse loro: «Il mio 
cibo è fare la volontà di colui 
che mi ha mandato e compiere 
la sua opera. Voi non dite for-
se: “Ancora quattro mesi e poi 
viene la mietitura”? Ecco, io vi 
dico: alzate i vostri occhi e 
guardate i campi che già bion-
deggiano per la mietitura.  
 Chi miete riceve il salario  

conoscete, noi adoriamo ciò che 
conosciamo, perché la salvezza 
viene dai Giudei. Ma viene l’ora 
ed è questa in cui i veri adoratori 
adoreranno il Padre in spirito e 
verità: così infatti il Padre vuole 
che siano quelli che lo adorano. 
 Dio è spirito, e quelli che lo 
adorano devono adorare in spirito 
e verità». Gli rispose la donna: 
«So che deve venire il Messia, 
chiamato Cristo: quando egli ver-
rà, ci annuncerà ogni cosa». Le 
dice Gesù: «Sono io, che parlo 
con te». In quel momento giun-
sero i suoi In  
 E quando i Samaritani 
giunsero da lui, lo pregavano di 
rimanere da loro ed egli rimase 
là due giorni.   
 Molti di più credettero 
per la sua parola e alla donna 
dicevano: «Non è più per i tuoi 
discorsi che noi crediamo, ma 
perché noi stessi abbiamo udito 
e sappiamo che questi è vera-
mente il salvatore del mondo».  
(Gv. 4,5-42) 
 
 

Quando Dio spiazza          
le nostre attese.  

 

          
  Il cammino che la don-
na di Samaria percorre non è 
senza resistenze. L'evangeli-
sta Giovanni sa molto bene 
che la ricerca di Dio da parte 
dell'uomo corre sempre il pe-
ricolo di rinchiudersi in se 
stessa, è sempre minacciata, 
e di queste resistenze mette 
lucidamente a nudo le radici. 
L'evangelista sfrutta molto – 
qui e altrove – il motivo 
dell'incomprensione.  

 

attira l'attenzione su di sé, 
sul presente: «Sono io, che ti 
parlo» (4,26). La donna deve 
accorgersi – e solo così la sua 
ricerca giunge al termine – 
che il futuro da lei sperato ha 
già avuto inizio.          
   Ci restano ancora due 
piccole annotazioni. La prima 
è che la donna, giunta al 
punto in cui Gesù intendeva 
condurla, lascia le sue prece-
denti preoccupazioni e corre 
in città (4,28). Il suo incontro 
con Cristo si fa corale e mis-
sionario.     
 La seconda è che i sa-
maritani giungono alla fede 
stimolati dalla testimonianza 
della donna, ma poi abbando-
nano questa testimonianza 
per far posto all'esperienza 
personale: «Dicevano alla 
donna: non è più per la tua 
parola che noi crediamo, ma 
perché noi stessi abbiamo 
udito e sappiamo che questi è 
veramente il salvatore del 
mondo» (4,43). Questo cam-
mino/ricerca della donna di 
Samaria è, ovviamente, 
un'immagine del cammino di 
ogni uomo verso Dio. 
 

 

 

 

 

         Vuole evidenziare che 
l'uomo, abbandonato a se stes-
so, non è capace di capire la 
parola di Dio, né di raggiun-
gerla, né di interpretare cor-
rettamente le proprie attese. 
La donna intuisce qualcosa del 
dono di cui Cristo parla 
(l'acqua), ma lo interpreta sul 
metro delle proprie preoccupa-
zioni: «Signore, gli disse la 
donna, dammi di quest'acqua, 
perché non abbia più sete e 
non continui a venire qui ad 
attingere acqua» (4,15).         
 La tentazione di chi cerca 
Dio è sempre di rinchiudere il 
dono di Dio dentro la propria 
attesa. Ma Dio non si lascia 
rinchiudere nelle attese 
dell'uomo: le dilata. La donna 
cerca di situare Gesù nelle ca-
tegorie religiose tradizionali, 
ma Gesù non esita a mostrare 
la loro inadeguatezza. Per due 
volte – a proposito del dono 
dell'acqua e del luogo del culto 
– la donna evoca la grandezza 
dei patriarchi (4,12.20), evoca 
il passato: la sua ricerca è 
chiusa nel passato. Gesù la 
costringe a guardare al futuro 
e a prendere coscienza che nel 
mondo è arrivata la novità e 
che questa rinnova il problema 
dalle fondamenta. Infine, con 
la sua ultima affermazione 
(4,25) la donna mostra di re-
stare ancora in attesa di un 
futuro, chiusa dentro l'attesa 
messianica tradizionale: «So 
che deve venire il Messia (cioè 
il Cristo): quando egli verrà, ci 
annunzierà ogni cosa». Gesù  


